
Conferenza stampa a Botteghe Oscure 
di Visani, Zani, Mussi, Fassino e Angius 
«Non pensiamo ad un complotto 
ma ci sono notizie inesatte e false» 

«Noi non abbiamo nulla da confessare» 
La ricostruzione dei casi riguardanti 
Greganti, le coop e una società nella Ddr 
«Stefanini andrà dai giudici come testimone» 

Il Pds attacca: «Mai preso tangenti» 
«Ecco i fatti, c'è una campagna che nasconde la verità» 
Non un «complotto», ma sicuramente «una campa
gna» si. Orchestrata da «alcuni giornali ed alcuni 
partiti». E proprio per smentire le notizie «distorte 
quando non false», il Pds ha organizzato ieri una 
conferenza stampa. Fornendo nomi, fatti e prove. 
«In un anno e mezzo, nessuno dei 112 membri della 
nostra direzione è stato raggiunto da un avviso. Si 
spiega cosi questa campagna?». 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. I falli. Gli ultimi fat
ti, come li riepiloga Davide Vi
sani. «Pochi giorni (a è stalo ar
restato il presidente dell'In, per 
i fondi neri a De e Psi. L'altro 
ieri, De Benedetti ha conse
gnato un dossier, dove confes
sava di aver pagato tangenti 
plurimiliardarie a tutti i partiti. -
A lutti tranne che al Pei». Eppu
re leggendo i giornali, si ha 
una sensazione diversa. L'«E-
spresso» titola «Occhettopoli». i 
tg riempiono i sommari di noti
zie su •Greganti che parla ed 
inguaia il Pds». Che cos'è, allo
ra? Un complotto? Risponde 
ancora il coordinatore della 
segreteria di Botteghe Oscure, 
Davide Visani: «No, noi non 
pensiamo ad un complotto. 
Ne a trame oscure». Ed allora, 
cos'è? Semplicemente: «Una ' 
campagna giornalistica e poli
tica». Campagna che «non ha 
nulla a che spartire con la ri
cerca della verità, nella quale 
sono impegnati i magistrati». 
Ecco allora, che «per fare chia
rezza su notizie incomplete, 
inesatte o addirittura • false», 
Botteghe Oscure ha organizza
to una conferenza stampa. 
C'erano: Davide Visani, Mauro 
Zani. Fabio Mussi, Piero Fassi- » 
no e Gavino Angius. Non c'era 
Marcello Stefanini. Non sta 
mo'to bene, ma non è questa 

la ragione dell'assenza. Spie
gano a Botteghe Oscure: «La 
sua assenza è dovuta al riser
bo. È in procinto di recarsi dai 
magistrali come testimone. E 
non poteva venire qui a dire 
cose, che ancora non ha detto 
ai giudici». Tutto quello però 
che Stefanini sa, tutto quello di 
cui il «vertice» del Pds è a cono
scenza, è stalo reso pubblico 
ieri. Anche qui con una ag
giunta polemica: «Agli intellet
tuali che ci chiedono di "vuo
tare il sacco" rispondiamo che 
non possiamo farlo: non ab
biamo nulla da confessare». 

I l «finanziere rosso», Ver-
zelletU. Due settimane fa, «Il 
Mondo» usci «urlando» in co
pertina di aver scoperto, in un 
finanziere da sempre vicino al 
Pei, Verzelletti. «il perno» di un 
sistema complesso che legava 
le coop, le langenti e Botteghe 
Oscure. Dice visoni: «Di fronte 
a queste "rivelazioni", i legali 
di Verzelletti hanno chiesto al
la Procura di Milano di essere 
ascoltati. Ai legali, i magistrati 
milanesi hanno nsposto cosi: 
che la testimonianza che Ver
zelletti era pronto a rendere, 
era del tutto inutile per una ra
gione semplicissima: non era, 
ne è, aperta alcuna indagine 
su quelle questioni». Natural
mente, il Pds ha querelato «Il 

Mondo». Sull'argomento, una 
battuta la farà anche Piero Fas
sino. Per dire che è «dovere dei 
magistrali indagare», cosi .co
me è dovere dei giornalisti scri
vere ciò che ritengono più op
portuno». Ma nessuno ha dirit
to «di creare mostri». Proprio 
quello che, invece, ù stato fatto 
con Verzelletti: «Per 72 ore è 
stato sbattuto in prima pagina 
un signore senza chiedersi chi 
fosse, cosa avesse fallo. Solo 
perchè era nel consiglio di am
ministrazione della San Paolo 
Bank di Vienna? Ma è stato 12 
anni nel consiglio della San 
Paolo di Torino, membro del
l'esecutivo. Sarebbe bastato 
chiedere chi fosse, a quelli che 
quella banca hanno diretto 
con lui per 12 anni». E scoprire 
che magari era un uomo «tigo-
roso». 

I l casoGregantl. Ancora 
Visani: «Chi ha avuto la pazien
za di leggere tutti gli articoli dei 
giornali che in questi giorni an
nunciano rivelazioni sul Pds, 
non ha trovato lo straccio di 
una prova, di un riscontro». Ai 
dirigenti della Quercia, insom
ma, la «campagna» di oggi ri
corda tanto gli analoghi scoop, 
pochi mesi fa, sui finanzia
menti in rubli al Pei. «Anche al
lora noi reagimmo ed in sede 
giudiziaria e è stato un proces
so, conclusosi con un'archivia-
zione. Ebbene, noi siamo con
vinti che anche stavolta, quan
do si scaverà sui "fatti clamo
rosi" di cui parla l'Espresso, si 
arriverà alla stessa conclusio
ne». Fatto sta, comunque, che 
di Greganti in questi giorni si ri
parla. Ne parlano i Tg che più 
o meno elicono: «Greganti sta 
parlando ed ammette le tan
genti in nero». Prima smentita 
del Pds: «Peccalo che Greganti, 
lo abbiamo chiesto ai suoi le
gali, non è stato interrogato né 
oggi, né ieri, né l'altro ieri». 

La valigetta da un miliar
do. E quella con cui Greganti è 
stalo fermalo dalla guardia di 
Finanza. Spiega il coordinato
re della segreteria: «Che si tratti 
di una tangente è un'afferma
zione falsa. Come risulta già 
dagli atti acquisiti al processo, 
che, com'è noto, è aperto da 
tempo». Ma Visani dice di più: 
«Noi siamo in grado di dimo
strare quanto diciamo, anche 
esibendo le prove». Allora, 
qual è la venia? Per il Pds, que
sta: «Si tratta della vendita di un 
immobile, come peraltro ha 

già testomiato l'imprenditore 
inasco». Ancora più nel detta

glio: «Si tratta di un preliminare 
di compravendita che era in
tercorso tra noi e quell'impren
ditore. Siccome, poi, quel pre
liminare non ha portato ad un 
vero e proprio contratto, per
chè nel frattempo erano su
bentrali altri acquirenti con of
ferte più vantaggiose, noi non 
solo abbiamo restituito il mi
liardo pattuito come caparra, 
ma abbiamo anche pagato 
una penale di 100 milioni». At
ti, documenti dei quali Botte
ghe Oscure è in grado di esibi
re le prove. 

Deutsche Bank. Si tratta di 
soldi proveniente da una ban
ca della ex DDR. Di nuovo, Vi
sani: «A ciò che risulta leggen
do le cronache di questi giorni 
mi pare che tutto sia già stato 
appurato: si tratta della vendila 
di una quota societaria, il cui 
ricavato è stato trasferito ad 
un'altra società. Quindi è il 
passaggio fra due società. Il 
tutto è avvenuto senza transita
re per il partito». Una spiega
zione, che però, non basta ai 
cronisti. Che insistono: ed il 
«conto gabbietta»? Visani, cal
mo risponde a tutti: «Non ne 
sapevamo nulla prima e quel 
poco che sappiamo lo abbia
mo appreso sui giornali. Noi 

sappiamo, ma ripeto, solo per 
averlo letto, che quei soldi pro
vengono dalla vendita di una 
quota societaria. Debbo ag
giungere che Greganti, per 
quanto ne sappiamo, poteva 
tenersi quei soldi e non conse
gnarli. L informarci, cosi come 
il chiederci cosa farne da parte 
sua, sono stati atti di correttez
za. Comunque, questa materia 
è nelle mani dei magistrati». 

I l caso Poll ini. Il «doloroso 
caso dell'arresto del compa
gno Pollini» Anche qui, Visani 
ribadisce: «Il partito, né tramite 
altre persone, né direttamente, 
ha mai preso tangenti. F. sono 
affermazioni che possiamo fa
re senza timore di essere 
smentiti». Anche di fronte .al
l'arresto dell'ex tesoriere. A 
questo proposito, «ci sono tre 
cose che hanno già avuto un 
primo chiarimento», spiega di 
visani. La prima: «L'unprendi-
tore Marzocco, chiamato in 
causa, ha dichiarato al magi
strato di non conoscere Pollini 
e di aver avuto rapporti solo 
con Caporali». Secondo: «Un 
altro imprenditore, Altobelli, 
ha smentito di aver dato tan
genti al Pei». Terza cosa. Ri
guarda un (altro) eventuale 
conto estero del Pci-Pds. In 
questo caso, Visani dà ai^che 
una «notizia». Questa: «h. lo 
stesso Pollini, in queste ore. a 
chiedere che si faccia una ro
gatoria internazionale». Si vuo
le sapere, insomma, se esiste 
questo conto chi ne è il titola
re. «Siamo noi a volerlo sapere, 
perchè quando la verità verrà 
fuori si saprà che quel conto 
non appartiene ai Pei». 

Le cooperative. Visa ni 
scandisce bene le parole: «Di
co in modo fermo che il nostro 
rapporto politico col movi
mento cooperativo si è svolto, 
sviluppato, consolidato alla lu
ce del sole». Per capire: «Il Pds 

ha difeso le coop dalla discri
minazione, le ha sorrette ed 
aiutate a diventare imprese de
gne di stare sul mercato». Tutto 
qui. Con l'aggiunta, che il Pds 
non nasconde, che «questo 
rapporto saldo, forte, si è 
espresso anche in forme di 
aiuto finanziano» In ogni caso, 
«tutte legittime». Visani sta par
lando delle Feste dell'Ulula, 
delle sponsorizzazioni, dei 
contributi volontari. -Al contra
rio, non abbiamo mai chiesto 
né ottenuto tangenti dalle im
prese cooperative» E a tutt'og-
gi, «non c'è ancora una testi
monianza, una prova che dica 
che sia arrivata una bustarella 
al Pei o al Pds». 

Fin qui la replica alla «cam
pagna» di diffamazione. Ora 
tocca ai cronisti. Che fanno 
domande un po' su tutto. Una 
viene fatta con più insistenza: 
ma lo sapete che anche altri 
partiti hanno tentato «autodife
se» di questo tipo e sono stati 
travolti? Risponde Mussi. Che 
dice- «Ci sono sempre dei 
grandi giustizieri: i falli. E le co
se sonò vere o false, non psso-
no restare a metà». Il Pds, in
somma, è talmente convinto 

della propria innocenza che 
chiede ai giudici di fare i pro
cessi. Di farli subito Mussi sa 
benissimo che in un sondag
gio fatto fra gli ascoltatori della 
trasmissione di Santoro, la 
maggioranza era convinta del 
coihvolgimento del Pds. Non 
sarebbe potuto essere altri
menti, visto «il martellamento» 
di giornali e Tv Ma «l'opinione 
pubblica si forma e si modifica 
sulla base dell'accertamento 
dei fatti. E noi siamo fiduciosi 
che quell'opinione si correg
gerà» Un esempio? L'«Espres-
so» dice che 70 dirigenti del 
Pds sono coinvolti in varie in
chieste. «Ma non dice che mol
ti di loro sono già siati assolti». 
Altro giro di domande: un gior
nalista comincia parlando di 
«tangenti rosse». Gavino An-
gius'lo interrompe: «E un fatto, 
non un'opinione che nessun 
imprenditore abbia versato 
langenti al Pds». Allora, Angius 
legge l'elenco dei dirigenti de e 
psi raggiunti da «avvisi». E ag
giunge- «Non uno dei 112 
membri della nostra direzione 
è stato raggiunto da un avviso. 
Ma forse e proprio questo che 
non si sopporta...». 

«Non siamo corresponsabili di un sistema che ha unito partiti di governo e grande industria» 

Occhietto: «Complici di Tangentopoli? 
No, abbiamo lottato per smantellarla» 
«Non ci dichiareremo mai corresponsabili del siste
ma delle tangenti che ha unito partiti di governo e 
grande industria: perché non lo siamo e perché non 
vogliamo essere associati a un lavacro che dovreb
be poi assolvere i veri colpevoli». Da Trieste e Udine, 
Occhetto reagisce alla campagna di stampa contro 
la Quercia. E rilancia il ruolo di una grande forza di 
sinistra che sappia attrarre parte del centro. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO LEISS 

• • TRIESTE. Sull'aereo che lo 
sta portando da Roma a Trie
ste, dove in serata farà un co
mizio, Achille Occhetto sfoglia • 
giornali e settimanali. E trattie
ne a slento una reazione di 
rabbia. Sue (otografie e carica
ture campeggiano sulle coper
tine patinate, dove si sostiene 
di avere «nomi e prove» di un 
coinvolgimento del Pci-Pds in 
Tangentopoli. I grandi quoti
diani come La Stampa e il Cor
riere della Sera non rifuggono 
poi dall'occasione di accosta
re le lunghe interviste col «dis
sidente» Pietro Ingrao a com

menti per lo più malevoli nei 
confronti del segretario del 
Pds. Ma è soprattutto quella 
copertina dell'Espresso, con la 
sua caricatura e il titolo perso
nalizzalo - «Occhettopoli» - a 
risultare indigesta. D'altra par
ie è anche un po' intempesti
va, nel giorno in cui Carlo De 
Benedetti, • proprietario del 
gruppo editoriale, confessa di 
aver pagalo per anni langenti 
pe^decine di miliardi a De e 
Psi. «Voglio vedere se la prossi
ma settimana pubblicheranno 
un'altra caricatura, con un tito

lo: Padronopoh... Non è che 
posso difendermi io da questi 
attacchi personali. È il Pds che 
è sotto tiro...». Già, Padronopo-
li. Saranno coincidenze, ma i 
proprietari giornali che hanno 
scello questo lunedi la Quercia 
come principale bersaglio po
lemico - dalla Fiat di Agnelli, 
al gruppo di De Benedelti, a 
Berlusconi - sono tutti affezio
nati sponsor del sistema di po
tere, basato sull'asse Dc-Psi, 
che è crollato sotto i colpi delle 
inchieste. Occhetto ci torna al
la sera, parlando nell'affollata, 
magnifica piazza Unità d'Italia 
a Trieste. Qual è l'obiettivo di 
questa campagna di stampa? 
Fare ammettere al Pds che an
che nelle sue file, o in quelle 
del Pei. si sono verificati dei 
comportamenti illeciti? «Ma 
questo l'abbiamo detto in tutti i 
casi in cui è avvenuto. Non ab
biamo coperto nessuno e sia
mo intervenuti col bisturi, e 
con radicali rinnovamenti. Co
me a Milano e a Napoli. Dopo 
gli eventi milanesi - ricorda 
ancora una volta Occhetto -

sentii il dovere di chiedere scu
sa al paese». Ma se l'obiettivo è 
quello di ottenere dalla Quer
cia l'ammissione di una sup
posta partecipazione al «siste
ma di potere che ha depredato 
il paese», ebbene, questo ob
biettivo non sarà collo mai. «È 
un tentativo che respingo con 
sdegno - esclama Occhetto tra 
gli applausi - noi non siamo 
tra i costruttori di Tangentopo
li, ma tra coloro che hanno 
con più forza lottato per sman
tellarla». Non è mai accaduto -
ripete il segretario del Pds -
che gli esponenti dell'econo
mia e della finanza che oggi 
ammettono di aver largamente 
partecipato al sistema delle 
tangenti, siano stati invitati dal
la segreteria della Quercia a 
«passare in cassa». Non era 
mai accaduto nemmeno col 
Pei di Natta e di Berlinguer, «Al
tri partiti lo hanno fatto e ne 
dovranno rispondere». I*e stes
se dichiarazioni di Carlo De 
Benedetti, che non ha nomina
to il Pci-Pds tra i beneficiari dei 
suoi finanziamenti illeciti, con

fermano per Occhetto ciò che 
è sialo sempre detto da lui e 
dagli altri dirigenti della Quer
cia. «Era stata messa in campo 
una vera e propria macchina 
da guerra con l'obiettivo di te
nerci inchiodati al fuongioco. 
E intanto, contro di noi si mon
ta sui rotocalchi un castello ac
cusatorio gigantesco, mentre si 
indaga su qualche cooperati
va. Che si indaghi - afferma il 
segretario del Pds - e che si va
da all'accertamento della veri
tà. Noi non chiediamo altro 
Intanto una cosa è chiara: sia
mo un partilo povero, costretto 
per sopravvivere a sorreggersi 
sui contributi volontari degli 
iscritti e dei simpatizzanti, e a 
vendere i propri residui beni 
immobili. Ai partili di governo, 
per ammissione degli stessi 
imprenditori, sono andali mi
liardi a non finire. Non ci di
chiareremo corresponsabili: 
perchè non lo siamo e perchè 
non vogliamo essere associali 
a un lavacro che dovrebbe poi 
mandare assolti i veri colpevo

li». Occhelto dunque è inten
zionato a «tener duro», come lo 
invitano a fare molti militanti 
nel corso di queste prime ma
nifestazioni elettorali. «Dobbia
mo essere preparati - ripete 
nei comizi e nei colloqui con i 
dirigenti locali del partito -
non c'è dubbio che si farà di 
tutto per impedire che il pro
cesso di rinnovamento di cui 
siamo parte importante vada 
avanti, che una vera svolta nel
la vita della Repubblica si 
compia». Non grida al «com
plotto» il leader della Quercia. 
Tantomeno accusa i giudici. Il 

Pds. anzi, è il partito che più si 
è battuto per non ostacolare e 
ritardare l'opera della magi
stratura. (E del resto, l'atteg
giamento di Craxi, tra gli altri 
catastrofici danni, ha prodotto 
anche quello di rendere prati
camente impossibile qualun
que critica da parte dei politici 
all'opera dei magistrati, anche 
quando sarebbe fondata). Ma 
è chiaro che la sua è una batta
glia impegnata su molti «fron
ti», esterni e interni. Sembra 
che anche gli ultimi sondaggi, 
dopo l'arresto di Pollini e le 

Il Pds sul caso Buzzi 
«Amarezza e perplessità 
per l'arresto del capogruppo 
alla Regione Lombarda» 
• i ROMA. La Quercia espri
me «amarezza e qualche per
plessità» per l'arresto, avvenuto 
sabato scorso, di Gianstefano 
Buzzi, capogruppo del Pds in • 
consiglio regionale. Buzzi risul
terebbe coinvolto nelle tan
genti pagate per il teleriscalda
mento a Como, ma egli respin
ge nettamente ogni addebito. -
In una nota del gruppo regio
nale si ricorda che non appe- • 
na sono circolate le prime indi- • 
screzioni su un suo possibile 
coinvolgimento, Buzzi aveva 
immediatamente informato 
partito, gruppo e consiglio re
gionale. Si era, inoltre, presen
tato spontaneamente al magi
strato per chiarire la sua posi
zione. «Questo suo comporta
mento - nota il gruppo pds -
associato ai molti anni di tra
sparente impegno politico, 
nonché al suo siile di vita, av
valora la nostra fiducia e l'au

spicio che Buzzi possa dimo
strare al più presto la sua inno
cenza». 

È a questo punto che il Pds 
parla di «amarezza e perplessi
tà», riferendosi all'arresto di 
Buzzi deciso dalla Procura di 
Milano, di fronte alla sua mani
festata disponibilità a collabo
rare. In proposito interviene, 
inoltre, Gianfranco Maris, lega
le di Buzzi. In una lettera al 
«Corriere», contrariamente a 
quanto scritto dal giornale, so
stiene di non aver «mai parlato 
di complotti». Maris dice di 
aver solo «stigmatizzalo» il fatto 
che, essendo Buzzi già sialo 
sentito sui medesimi fatti dal 
procuratore di Como, senza 
che questi sentisse l'esigenza 
di arrestarlo, i giudici di Milano 
abbiano ritenuto di disattende
re l'indagine comasca, emet
tendo, «loro soli» un ordine di 
carcerazione. 

«Ma non posso certo dire che il suo pensiero politico corrisponda al mio» 

Cossiga: «Pace con Scaletto? 
Non abbiamo mai bisticciato» 

Francesco Cossiga 

• i KOMA Pace fra Scalfaro e 
Cossiga? No, perchè non c'è 
mai stala guerra, risponde in 
sostanza l'ex picconatore: in 
questo è d'accordo con l'at
tuale inquilino del Colle. L'al
tro giorno a Bari infatti, dopo la 
sfilata degli alpini e il pubblico 
abbraccio davanti alle teleca
mere, Scalfaro aveva spiegato 
che non è esatto parlare di 
«pace», perchè l'«affetto» nei 
confronti del senatore a vita 
non è mai venuto meno, an
che se permangono, nella 
«chiarezza", le ben note diver
genze politiche. Nonostante la 
precisazione, però, la «riconci
liazione» fra i due era finita co
munque nei titoli dei giornali. 

Ecco perciò che Cossiga (il 
quale a Bari aveva rifiutato 
ogni commento) ieri ha preci
sato a sua volta: «Di concilia
zione - ha detto al Grl - né 
Scalfaro né io avevamo biso
gno, perchè non avevamo mai 

bisticciato. Abbiamo avuto tesi 
profondamente diverse. Non 
posso dire neanche oggi che il 
pensiero dell'on. Scalfaro, sia 
politico sia istituzionale, corri
sponda al mio. Abbiamo avuto 
anche degli scontri, ma sem
pre aperti. Scalfaro non si è 
mai lascialo andare alla mor
morazione, e quello che dove
va dire lo ha sempre detto 
apertamente, lo ho risposto al
trettanto apertamente, certo 
non con la mormorazione». 

Qual è allora il significato 
dell'abbraccio di Bari? Cossiga 
la mette così: «Istintivamente, 
in un momento cosi grave, in 
quell'ambiente, davanti a 
quella genie, senza che ce lo 
dicessimo - lui che è il futuro e 
io che sono il passato - abbia
mo ritenuto di far capire che vi 
era una unità in questo mo
mento tragica per la vita del 
paese». 

In realtà, qualcosa in più 

probabilmente c'è. Senza dub
bio da qualche tempo i Ioni 
dell'ex picconatore nei con
fronti del Quirinale sono cam
biati. Forse per non confonder
si con gli attacchi lanciati a 
Scalfaro da Lega e Movimento 
sociale, (orse per rientrare in 
pieno nel gioco politico (e in 
questo momento il capo dello 
Stato è un interlocutore essen
ziale) , Cossiga ha disteso i toni 
più di una volta. Basti pensare 
a come elogiò la scelta di no
minare Ciampi, proprio men
tre il volo alla Camera per l'au
torizzazione a procedere con
tro Craxi sembrava mettere a 
rischio il governo prima anco
ra che ottenesse la fiducia: op
pure basta rileggere il discorso 
al Senato col quale ha motiva
to il suo voto di astensione nei 
confronti dell'esecutivo. In 
quell'intervento, Cossiga loda 
a più riprese il «coraggio» del 
presidente della Repubblica, 

pur esprimendo tesi politiche 
che Scalfaro non condivide af
fatto (ad esempio, quella che 
il governo Ciampi segni la fine 
del regime parlamentare, ca
ratterizzandosi come un ese
cutivo di transizione verso la 
seconda repubblica). 

Per un'amicizia riverdita, pe
rò, c'è un altro rapporto che 
Cossiga rischia di incrinare: 
quello col neoministro Elia. In -
un'intervista al Mollino, l'altro 
giorno, l'ex picconatore aveva 
lamentato una «preoccupazio
ne» di Elia, che deriverebbe 
dalla solidarietà che Cossiga 
ha espresso ad Andreotti. Il se
natore a vita aveva invitato il 
professore ad occuparsi di «co
se importanti». Elia ieri ha re
plicato seccamente: la preoc
cupazione è «inventata di sana 
pianta», e Cossiga deve «con
trollare meglio le sue fonti di 
informazione, diffidando dei 
seminatori di zizzania». 

Marzocco: 
«Mcd visto Pollini 
pagai Caporali» 

MARINA MORPURCO 

• • MILANO «SI. confermo 
di aver dato 500 milioni a 
Giulio Caporali, allora rap
presentante del Pei nel con
siglio di amministrazione 
delle Ferrovie di Stato. L'ex 
amministratore del Pei. Re
nato Pollini, invece, non l'ho 
mai conosciuto. Ignoro chi 
(osse il referente del Pei. per 
quelle tangenti...». Cosi ha 
detto ieri, al sostituto procu
ratore della Repubblica Ti
ziana Parenti che lo stava in
terrogando, l'imprenditore 
Alessandro Marzocco, titola
re della Socimi. Marzocco 
sarebbe stato, secondo il 
racconto del «collettore Den
tilo» Giulio Caporali, uno dei 
grandi e involontari finan
ziatori del partito comuni
sta. Il titolare della Socimi. 
già indagato per Mani Pulite, 
effettivamente ha racconta
to al magistrato di aver ver
salo a vari funzionari che 
rappresentavano più partili 
nelle Ferrovie, ben 6 miliardi 
di lire: una cifra esorbitante, 
che però gli avrebbe garanti
to commesse per 90 miliar
di. Di questi 6 miliardi, ha 
spiegato Marzocco, 500 mi
lioni andarono tra il 1986 e il 
1988 a Giulio Caporali, «l'ul
timo ad essere pagato»: 300 
milioni furono consegnati a 
Caporali «brevi manu», in 
due rate da 150. mentre 200 
milioni furono versati su un 
conto cifrato aperto presso 
la banca austriaca Girozen-
trale. La deposizione di Mar
zocco contrasta su un punto 
con quella di Caporali. L'ex 
rappresentante del Pei in se
no al consiglio d'ammini-
stra/ione delle Ferrovie so
stiene infatti di aver conse
gnato a Marzocco, ai tempi, 
una busta gialla e chiusa. 
Nella busta, dice Caporali, 
c'erano gli estremi del conto 
segreto viennese, forniti dal-
l'allora amministratore del 
Pei Renato rollini. Marzocco 

ricorda invece un semplice 
foglieflino piegato in quat
tro. Pollini, peraltro, nega 
ogni responsabilità in que
sta vicenda. 

Ieri si è avuta una giornata 
cruciale per le sorti giudizia
rie dell'ex amministratore 
del Pei II sostituto procura
tore Tiziana Parenti ha inter
rogato infatti anche Antonio 
Altobelli, manager della Sa-
sib (gruppo De Benedetti). 
Giulio Caporali aveva rilento 
ai giudici milanesi di aver 
stilato e consegnato a Pollini 
una lista di aziende disposte 
a «sovvenzionare» il Pei, in 
cambio di appalti: tra que
ste, a sua detta, c'era per 
l'appunto la Sasib. Altobeili 
ha spiegato che Caporali gli 
consigliò di andare a parlare 
con Renato Pollini, ma che il 
consiglio non venne accol
to. Caporali, infatti, era già 
compromesso per via della 
stonacela delle «lenzuola 
d'oro» (e nell'ordinanza di 
custodia cautelare firmata 
dal giudice Italo Ghilti, il no
me di Giulio Caporali è ac
costato a quello di Ludovico 
Ligato-1 due avrebbero fatto 
parte di «un medesimo dise
gno criminoso»). 

La tornata di interrogatori 
si è conclusa ien sera a San 
Vittore, ancora alla presen
za dell'infaticabile dottores
sa Parenti. Il magistrato, af
fiancato dal collega Elio Ra-
mondino, ha raccolto la de
posizione dell'ex capogrup
po pidiessino in Regione, 
Gianstefano Buzzi, coinvolto 
nell'inchiesta sul telenscal-
damento a Como. Buzzi, ar
restato sabato scorso perché 
accusato di aver ricevuto 40 
milioni di tangenti pagate 
dall'imprenditore Ottavio Pi-
sante e dal gruppo Como 
Calore, verrà risentilo stama
ne dal Gip Italo Ghitti, che 
deve decidere se convalida
re o meno l'arresto. 

Il segretario del Pds Achille 
Occhetto. Parlando a Trieste ha 
respinto l'idea di una 
corresponsabilità del partito nel 
sistema delle tangenti: «Siamo tra 
coloro che più hanno lottato per 
smantellare Tangentopoli» 

polemiche sui media, diano 
un Pds in crescita. «Quel nostro 
possibile 18 per cenlo - ragio
na Occhelto - potrà essere de
terminante nell'aggregazione 
di un polo progressista in cui 
una sinistra forte attragga parte 
del centro». È questo che sem
brano non capire i critici «da si
nistra». La ricerca di alleanze 
in questa fase di tumultuosa 
scomposizione e ricomposi
zione del sistema politica «non 
sarà un processo idilliaco. Ma 
sento però come un evento 
angoscioso-dice il leader del
la Quercia - il ciclico npetersi 
del dramma della sconfitta, il 
fatto stesso che all'interno del 
Pds non si riesca a sperimenta
re, su basi nuove, questa ricer
ca». Pensa alla scelta di Ingrao, 
Occhetlo, e non può che giudi
carla «un errore». «Nel confron
to che certo con lui continue
remo ad avere - osserva - si 
sappia che la nostra stella po
lare continuerà ad essere l'i
dea di riunire e rinnovare la si
nistra e la verifica di ogni scelta 
strategica sul terreno dei pro

grammi, di ciò che giova o 
nuoce all'accesso della sinistra 
alla direzione del paese». E ri
sponde Occhetto, implicita
mente, all'analisi tutta negativa 
del leader della sinistra che ha 
lasciato il partito. «La nostra fi
ducia morale a Ciampi - lo di
co a chi non avesse inteso -
non è una cambiale in bianco. 
Attendiamo il governo alla 
prova delle grandi questioni 
sociali. Su questo terreno, gli 
onenlamenti seguiti fin qui 
vanno rovesciati». Ma sarebbe 
un errore sottovalutare gli ele
menti di cambiamento del ce
to politico che in questa fase di 
transizione si possono deter
minare, e di cui l'esperienza 
Ciampi è in parte espressione. 
«Questa attenzione è propria 
dei partiti di sinistra grandi ri
spetto a quelli piccoli e settari. 
Non era stata questa l'intuizio
ne del miglior Pei? Si può con
tribuire ad una trasformazione 
nazionale e democratica, an
che di celo politico, senza per 
questo perdere la qualità di 
una grande forza di sinistra». 

Gli Editori Laterza e la Libreria Campus sono lieti 
di InvitarLa alla presentazione del libro 

Atlanta Connection 
di Giuseppe F. Mennella e Massimo Riva 

Interverrà Nerio Nesi. 
Saranno presenti gli Autori 

Oggi Martedì 18 maggio, ore 21,00 
Libreria Campus, via Rattazzi 4, Torino 

L'Espresso • «Un libro choc» 

Sole 24 Ore • «Il ritmo del giallo, il rigore dell'inchiesta* 

La Stampa • «Una vera e propria spy-story» 

Il Giorno - «Un giallo finanziario, uno straordinario 

romanzo» 


